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Nel mese di maggio, in occasione della Fiera 
internazionale di Budapest, la capitale ungherese 
aceoglierá un gran numero di 
Öltre i rappresentanti dell’industria e dél com- 
merico turco, verranno eminenti personaggi 
politici che restituiranno al Presidente dei 
Ministri Ungherese la visita da lui fa tta  ad 
Ankara l ’anno scorso. Nel ricco programma pre­
párate  per gli ospiti turchi é incluso l ’omaggio 
alia tóm ba di Gül-Baba, monumento idillico 
che sorge a Rózsadomb, « collina déllé rose », 
al quale si riferisce tu tta  una serie di romantiche 
léggé i ide.

La prima allusione al famoso sepulcro turco 
di Buda, si trova nel libro di un cronista vién­

t e s e ,  G. W ernher, apparso nel 1 5 5 1 . W ernher 
asserisce che il monumento fu innalzato, dietro 
ordine del pasciá di Buda, Maometto, per 
custodire le spoglie m ortali di un grande santo 
m usulm ano.j-Sappiam o che i fedeli del 1’Isla­
mismo vem /anp , dalla lontana Asia, in pellegri- 
naggio a j Q & e s í o J x i o g o  che era considerato come 
una se¿onoa®dJpfca. Questi pellegrinaggi dura- 
rono qualche^ecolo, ma oggi ne resta il ricordo 
soltanto in un inginocchiatoio e in una pelle 
di capra. La térra che. in origine, copriva l ’avello

non esiste pin poiché ciascun pellegrino devoto 
n ’asportava una m anciata con l ’intenzione di 
farla m etiere, dopo la sua morte, sotto la sua 
testa, nella bara.

Nel 1 9 0 6 , quando furono rim patria te  le ceneri 
di Rákoczi, l’eroe nazionale ungherese, vennero 
in cambio, restituite alia Turchia le spoglie 
mortali del santo musulmano. II sepulcro di 
Buda, tu ttav ia , non ha cessato di esser meta 
di pellegrinaggi e anche oggi continua a ricever 
le visite dei devoti.

La storia e le leggende che dovrebbero serviré 
a ricostruire la vita di questo santo dell’Islam,

L a t o m b a  de l  “ P a d r e  d e l le  rose , ,  m o n u m e n t o  id i l l ic o  c h e  s o r g e  s u l la  coll¡na delle rose.
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(1 sepolcro del 
"P a d re  delle rose

L a  sterm inata e rom án tica  p ianura  ungherese.

M u lin i a vento  della p ian ura  be llissim a ungherese

seno assai cóntradditorie. Secondo una leggenda, 
¡1 « padre delle ro se » (traduzione letterale di 
Gül-Baba, essendo il suo nome vero Zekki 
Scheich) sarebbe stato  un dervis dell’ordine 
Hilal, che, fino all’etá di 8 o anni, avrebbe per- 
corso ventidue volte il mondo islámico. Quando 
il vegliardo, che era da tu tti  conosciuto per la sua 
rettitudine, sentí prossima la sua morte, prego 
Allah che gli concedesse di moriré a Buda, cittá  
da lui prediletta  per le preziose sorgenti ter- 
inali. Nel momento in cuí egli esprimeva questo 
suo ultimo desiderio, si trovava a K andahar 
nelle Iridie. Ma l’cnnipotenza di Allah fece si che, 
prodigiosamente, in solé due ore, il santo si 
ritrovasse sulla riva del Danubio. E  a Buda 
egli finí serenamente i suoi giorni, dedicandosi 
sop ra ttu tto  alia cultura delle rose. In ricordo 
di lui la collina si chiamo « Collina delle rose», 
nome che conserva ancor oggi.

U n’altra  leggenda vuole che egli sia stato, 
per un certo tempo, il com andante della fortezza 
di Buda, sotto il nome di Al i pasciá. Quando 
neU’interesse della sua carriera, 
del sultano Murad, Esma, donna b ru tta  e per­
versa, ripudió Zuleika, la bontá e il eui amore 
erano invece inecceppibile. Allah, pero, lo puní 
severam ente: nella battagiia  d ’Ivóncsa, Nicoló 
Erdfídy, generale dell’arm ata ungherese, in- 
flisse una trem enda sconfitta a ll’ajrmata turca. 
Alia notizia di questa grande umiliazione, 
Esm a l’abbandonó e Zuleika si suicido. Ali 
pasciá fece allora penitenza: ordinó di distrug- 
gere il suo magnifico palazzo, facendo, al suo 
posto, costruire una modestissima dimora, ove 
passó il resto di sua v ita  in eremitaggio. Questa 
casa divenne piü tard i un sepolcro, lo stesso che, 
secondo la leggenda, si vede oggi sulla riva 
del Danubio.

Secondo la versione di Edward Browne, 
medico inglese che fece viaggi in Ungheria dal 
1 6 6 9  al 1 6 7 1 , il santo turco era chiam ato dagli 
altri dervisci Ju l. papa. Browne scrive che

Ju l. papa era venuto con le prime truppe turche 
a Buda, dove divenne superiore di una scuola 
di dervisci costruita presso le prodigiose sorgenti 
term ali di Buda.

Quale sia la veritá s’ignora ancor oggi: é 
tu ttav ia  certo che il sepolcro di Gül-Baba, 
sulla collina delle rose é un m onum ento pitto- 
resco e l ’u ltim a prova in occidente dell’antica 
potenza m ondiale dell’Islam.
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P r a t i ,  p a l u d i  e  i m m e n s i  a c q u i t r i n i .

U n ó  d e i  p r i m i  p i o n e r i ,  t r a g i c o  e r o e ,  é  s t a t o  
S á n d o r  K ö r ö s i  C s o r n a ,  e s p l o r a t o r e  d é l  T i b e t .

rifugiato nélle paludi, diveniva assolutam ente 
impossibile rintracciarlo, perché quei pericolosi 
accessi non erano conosciuti che da lui e” dai 
suoi uomini. Dopo due anni delle sue imprese, 
le au to rità  dovettero m andare un commissario 
del governo per imprigionarlo. Il commissario, 
conte Ráday, si era proposto di agire più con 
l ’astuzia che con la forza. Numeróse storie rac- 
contano come egli arrivasse soltanto con molto 
ta tto  a forza di persuasione e di buone parole, 
ad arrestare un certo numero di banditi, dei 
quali fece a ltre ttan ti gendarmi, essendo gli 
unici che conoscessero quelle inaccessibili con­
trade. C o s í ,  a poco, a poco, il mondo romántico 
dei briganti scomparve.

Sandor Rózsa, d ’altra  parte, al tempo della 
guerra d ’indipendenza del 1 8 4 8 , organizzó, con 
i suoi uomini, una squadra libera che com batté 
con brillante eroismo, tan to  che il governo 
fini per accordare l ’am nistia generale a tu t t i  
gli antichi briganti. La casa di Rózsa, ab ita ta  
dai suoi discendenti, esiste ancor oggi.
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U n  eroico esploratore.

Negli individui e nei popoli c’è, il più delle 
volte, un desiderio istintivo, quasi místico, di 
scrutare il segreto della loro origine e di pene­
trare  nella v ita  dei loro antenati. Questo desi­
derio è particolarm ente sentito dal popolo 
ungherese, il quale, nonostante viva da un 
millennio nel bacino danubiano, non ha affato 
dim enticato la sua provenienza asi atica e al- 
l ’antica patria  è sempre spinto da grande in­
teresse. Fin dal tredicesimo secolo, gli Ungheresi 
si sono sforzati di penetrare il mistero della loro 
origine. Lo spirito rom ántico, nazionalista del 
1 9 o secolo e il pragm atism o storico che ne è 
sta to  la conseguenza, hanno vivam ente inten- 
sificato i lavori di ricerca, incitando gli Unghe-

che li a ttraversa, prim a che il suo corso fosse 
regolato, rappresentava per essi una forza natu- 
rale devastatrice ed avversa. Straripando ogni 
prim avera, trasform ava i p rati in immensi 
acquitrini. Le contrade abbandonate e malsane 
divenivano perció rifvgio per tu tti  coloro che 
volevano mascondersi agli occhi del mondo. 
Fu appunto questo che, verso la m eta del 
secolo passato, generó la rom ántica atm osfera 
del brigantaggio. Tali contrade furono teatro 
delle prodezze del « brigante-gentiluom o » San­
dor Rózsa, le cui gesta sono perpetúate da tu tta  
una serie di canzoni e storie popolari. Ebbe il 
titolo di «gentiluomo » perché, lungi dal mal- 
tra tta re  i poveri, li proteggeva, mostrandosi 
pericoloso solo per i ricchi. Capo di una banda 
audacissima, riusci perfino ad attaccare e porre 
in fuga una escorta m ilitare che accompa- 
gnava un invio ufficiale di denaro e ad im- 
padronirsi cosí d ’una somma rilevante: tu tto  
questo proprio davanti la porta  d ’una fortezza 
di Szeged. La polizia risultava im potente contro 
di lui, perché il popolo era dalla sua parte e for- 
niya alie au to ritá  informazioni false. D ’altra 
parte le belle contadine non chiedevano di 
meglio che nascondere in casa loro il piü sim­
pático dei briganti. Inoltre, una volta che si era

La casta dei banditi non esiste piü ai nostri 
giorni. C’é invece un altro gruppo assai in­
teressante che ab ita  la grande pianura ungherese 
e che ha una tradizione assai antica. Si tra tta  
dei « cubici », migliori lavoratori della terra che, 
nell’anteguerra, erano gli operai piü ricercati in 
Europa e in America per la costruzione delle 
strade. Prim a ancora che fosse conosciuto in 
Europa il sistem a della retribuizione in rapporto 
alia quan titá  di lavoro eseguito, essi adottavano 
gia questo metod.o, imprendendo i lavori per 
m etri cu b i: da ció il loro nome. I « cubici » 
hanno una grandissima resistenza ai lavori 
fisici piü duri. Oltre a ció sono assai intelligenti 
e hanno profonda conoscenza del loro m estiere: 
nonostante abbiano ricevuto la sola istruzione 
elementare, la loro conoscenza técnica puó 
essere parcgonata a quella di un ingegnere. 
Essi debbono questa cultura a un’esperienza 
di anni trasm essa di generazione in generazione, 
come lo stesso mestiere. Avendo percorso vari 
paesi, parlano fácilmente di verse lingue. Oggi 
risentono anch’essi della crisi generale, ma é 
interessante rilevare come questi semplici lavo­
ratori spendano gran parte delle loro modeste 
en trate per i libri. I lettori piü assidui delle 
biblioteche aperte al pubblico, nelle c ítta  della 
pianura, sono proprio i cubici. Essi preferiscono 
innanzi tu tto  i libri popolari sulle scienze natu- 
rali. Nelle piccole case dei cubici, spesso, a ta rda  
notte, tu tta  la famiglia é seduta intorno ad una 
grande tavola, in ten ta  a leggere e ad ascoltare, 
al fioco lume d ’una lam pada a petrolio.

Ecco dunque una prova convincente della 
sete che anche gli umili hanno per la cultura.

B o s c h  i  e  c a p a r m e .

U n  p a esa g g io  ro m á n tico : la  sterm in a ta  p ia n u r a  

ungherese.

II treno attraversa  la p ianura ungherese.
I viaggiatori, in piedi nei corridoi, ammirano 
silenziosi il seducen te paesaggio, offerto ai loro 
sguardi. In  estáte il vento fa ondeggiare il mare 
dorato dei campi di grano ove si affacciano 
sorridenti, d ’ogni lato, i fiam m anti p.apaveri. 
All’inizio della prim avera, invece, il paesaggio 
é nudo, m a non per questo privo di fascino. 
L ’immensa pianura é definita aH’orizzonte d a ' 
piccoli gruppi d ’alberi che sembrano m ontar a 
guardia ai serení casali. Queste piccole casette 
dai m uri bianchi, interrompono, con un lum i­
noso candore, l ’infinita distesa. Sono ab íta te  
da gente solitaria, priva di qualsiasi comuni- 
cazione, che passa la v ita  com pletam ente fuori 
della societá um ana. II lavoro avvince profon- 
dam ente questi uomini alla te rra  natale e la 
loro anim a è partecipe dell’arm onia della 
natura .

Adesso appaiono, lungo la ferrovia, piccoli 
villaggi. La facciata delle case dal lato  della 
strada, ha soltanto due finestre, ma la facciata 
posteriore forma una veranda a colonnato. 
Questa è la linea típica dell’arch ite ttu ra  dei 
villaggi ungheresi. D all’alto dello sterrato, dove 
passa la ferrovia, queste casette, per la grazia 
e per le dimensioni, appaiono rifugi di bambole 
e il viaggiatore è quasi preso dal desiderio di 
sollevare i loro te tti di paglia per vedere ció 
che si passa in quelle graziöse scatoline. Questi 
villaggi, pacifici e ridenti, cento anni addietro 
avevano del tu tto  differente. Il Tibisco, fiume
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resi a intraprendere viaggi ed esplorazioni 
in Asia.

Basta ricordare qualche nome noto al mondo 
intero, quali cioé Vámbérv, Ujfalvy, il conte 
Béla Széchénvi, Jenó Zic-hy e Aurelio Stein, 
per eonvincersi di quanto debbano agli esplora- 
tori ungheresi. le scienze geografiche, etniche e 
linguistiche.

Uno dei primi pionieri, trágico eroe, è stato 
Sándor Korosi-Csoma, esploratore del Tibet, 
di cui il mondo scientifico celebrerà il 4 aprile 
il centocinquantesimo anniversario della nascita.

Figlio di una misera famiglia transilvana, 
riusci a completare i suoi studi lavorando come 
staffiere presso le ricche famiglie dei suoi com- 
pagni di scuola. F'in dai diciotto anni egli capí 
che la sua vocazione era quella di avventurarsi 
nell’interno dell’Asia per cercarvi le tracce degli 
antichi ungheresi. A prezzo di grandi sacrifici, 
ando a Gottingen per dedicarsi agli studi orien­
tal! sotto la direzione del celebre professore 
Eichhorn. In seguito traseorse qualche anno a 
Agram, ove imparó le lingue slave, poi, a piedi, 
parti per Stambul e di là proseguí per V Oriente. 
Attraverso difficoltà d’ogni genere, raggiunse 
il Cairo ove studio le cronache arabe, quindi, 
passando per la Siria, Bagdad, Teherán, Boc- 
chara, arrivé a Ladak. In quest’epoca aveva 
già la convinzione, fatale alla sua vita, che 
« Jugria », l’antica patria ungherese, non potesse 
trovarsi altro che nel Tibet.

Scaló le gigantesche montagne tibetane per 
essere ricevuto in un convento buddista, ove, 
sotto la direzione di un «lama» studió i 320 
codici scritti in lingua tibetana.

L’asceta visse li in un’angusta cameretta, 
mai riscaldata, costretto a non uscir dal suo 
rifugio per mesi interi a causa dal freddo ecces- 
sivo. Dormiva appena qualche ora della notte, 
giacendo sul pavimento e tutto il suo tempo lo 
passa va sfogliando e risfogliando le cronache 
tibetane.

Completó allora un’opera di gran mole: il 
dizionario inglese-tibetano, contenente 40,000 
parole; senza questo dizionario, ancor oggi 
(92 anni dopo la sua morte), sarebbe impossi- 
bile penetrare l ’anima tibetana. A meta di 
questo lavoro colossale si avvide del suo trágico 
errore: consonanze incidentali di parole lo 
avevano indotto su una falsa strada per cercare 
il paese d’origine degli Ungheresi. Li, nel con­
vento, si acçorse che la lingua tibetana è d’ori­
gine indo-ariana, mentre egli cerca va la lingua 
originale delle razze turaniche.

La Royal Society di Londra apprezzó tutto 
il valore del magnifico lavoro di Korosi-Csoma. 
Pubblicó il dizionario, compensando il dotto con 
cospicui onorari. Nello stesso tempo il parla­
mento ungherese gli aveva accordato una somma 
rilevante, ma egli, incurante dell’improvvisa 
fortuna, continuó a menar la sua povera esi- 
stenza, cibandosi sol tanto di un po’ di tè e di 
riso bollito nell’acqua.

Compiuto il suo grande lavoro, voile ripren- 
dere il pellegrinaggio interrotto, per realizzare 
l ’unico sogno della sua vita: la scoperta della 
« Jugria ». Ma il suo corpo, stremato dalle fa- 
tiche e dai disagi, non poté condur pió oltre 
una simile esistenza. II 4 aprile 1842, all’etá di 
58 anni, questo grande idealista cessava di 
vivere, dopo una breve malattia.

Egli lasció i 450 dueati d’oro che il parlamento 
ungherese gli aveva offerte all’Accademia Un­
gherese e le 5000 rupie della Royal Society, 
alla Royal Asiatic Society per ricerche scien- 
tifiche.

Sándor Korôsi-Csoma fu sot terrâto a Dar- 
dgiling. Ri posa non lungi dalle cime ricoperte di 
neve dell’Himalaya, la terra dei suoi sogni.

L a  tom ba  dello scopritore dei T ib e t: K o ro si-
C som a  a D a rd g ilin g , non lu n g i dalle  cim e r ico ­
perte d i neve dell H im a la y a , la terra dei suoi 

sogni.

In teressauti ricord i di un incontro  di boxe, a vve n u to  17  secoli addietro, tra  due pan
craziasti.

L a  c a s a  d e i b a n d it o  g e n t i lu o m o  S a n d o r - K ù / .s a .


